26° Convegno Nazionale Giovani verso Assisi

“Beati i Misericordiosi Perché troveranno Misericordia”


Riflessione Mons. Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina,  durante  la Santa Messa del 30 Ottobre

Brani di riferimento (Ml 1,14-2,2.8-10) (1Ts 2,7-9.13) (Mt 23, 1-12)

 [ pag 47 - 50 del libretto delle liturgie]

Carissimi, sempre con sullo sfondo questa Parola di Gesù severa ,che mi penetra nella coscienza e mi obbliga ad andare oltre, a rischiare di essere uno scriba, un fariseo, ma a pensare che lui, Gesù, è grande nell’Amore, con questa consapevolezza voglio aiutarvi a far crescere dentro di voi quello che la Parola di Dio ha gia seminato. Che cosa si trova davanti Gesù dopo  che gli è scoppiata dentro incomprimibile la certezza della vocazione per il Regno di Dio, dopo che ha trovato la Perla Preziosa e per averlo ha venduto tutto con gioia e si è lanciato nella mischia della storia del suo popolo e delle sue abitudini religiose ingessate?  Si trova uno stuolo di Scribi e di Farisei, di uomini di chiesa, di specialisti del Sacro che fanno dell’Amore di Dio e del dialogo con lui un peso insopportabile, legano tesi opprimenti difficili a portarsi e le impongono sulle spalle degli uomini. E questi permangono nell’ufficio di maestri del popolo, di Padri della Fede, di autorità indiscusse in campo religioso. Veramente Gesù aveva avuto già un’appisaglia anche se molto positiva,qualche anno prima, quanto appunto non riusciva più a contenere nelle sue abitudini nazaretane la tensione che esisteva, tra la sua esperienza profonda di Amore tenerissimo con il Padre e come invece glielo avevano ridotto le chiusure della religione ufficiale.    

Aveva seguito il movimento di Giovanni Battista, si era lasciato incantare dalla sua ingruenza, dalla capacità di riportare a conversione tutta la vita religiosa. Gli piaceva questo progetto di ridiscussione della società ebraica, questa presa di distanza dalla struttura del Tempio, questa chiamata degli uomini ammutamenti inauditi. Le rive del Giordano sono state per Gesù la sua prima “Giovani Verso Assisi”, la sua scoperta di un colpo di reni da fare nella propria vita. Ma alla lunga questo vento che spazza la pula dell’aria, questa scure posta alla radice di vite senza senso, questo nutrirsi come il Battista di locuste e di miele selvatico, non lo interpretavano più, gli bruciava dentro la consapevolezza e l’urgenza del Regno di Dio, aveva appena lasciato la sua famiglia, i suoi amici, il suo lavoro, il suo mondo e gli stava maturando dentro quella volontà incrollabile di mettere la sua vita al servizio di questo sogno che ama: il Regno di Dio, e ne cercava la strada migliore, era deciso, ma Dio, sempre, colui che ama e sceglie, lo prova: Figlio, se vuoi sentirti amato da Dio, dice la bibbia, preparati alla prova. E’ il Figlio di Dio ma è un uomo fino in fondo, e di fronte alla decisioni che si presentano da prendere ha davanti varie strade e alcune sono scorciatoie dannate , il demonio, lo stempio del male, il tentatore, gli squaderna davanti gli inganni di ogni missione, quello che ogni uomo è chiamato a scegliere quanto Egli si dedica a una causa, il potere per il quale si può perdere ogni dignità di prostituirsi, tanto quello che conta è il risultato, l’idolatria di sé, “so ben io quello che devo fare, sono io legge e me stesso”, le cose, le ricchezze, la strumentalizzazione, con i soldi si ottiene tutto. Se rendi facile la vita ti seguono, se cambi le pietre in pane non hai più niente da temere, si stà preparando a sacrificare la sua vita per il Regno di Dio e Dio non c’entra per niente. E quando si butta fuori Dio dalla vita il cuore diventa una pietra, e allora Gesù nel deserto torna a contemplare il volto del Padre, i 40 giorni che ha fatto là lo generano alla radicalità ma no all’intransigenza, all’offerta totale di sé, non al castigo dei malvagi, alla Misericordia e non col Sacrificio, e Gesù si decide per la Misericordia, lo sguardo che volge all’umanità e di umana comprensione, non di condanna, “ nessuno ti ha condannato”, disse a quella adultera, “ nemmeno io ti condanno”, e si sono nel vangelo tre bellissimi momenti dove questa Misericordia di Gesù assume connotati persino somatici, Misericordia per lui è compassione prima di essere una sospensione del giudizio o una benevolenza, o una comprensione dell’uomo che sbaglia, è uno stato d’animo, è una partecipazione emotiva, profondamente umana, è sconvolgimento delle viscere. Quello che capita a una madre davanti a suo figlio che soffre, (e ne abbiamo avuto la descrizione anche da parte di Paolo nella seconda lettura) che si immagina di aver dentro questo slancio profondo viscerale che una madre ha per tutti i suoi figli. Trovo questi sentimenti in Gesù quando incontra il corteo triste della vedova che va a seppellire il suo unico figlio, è così quando si identifica con il Padre Misericordioso, misericordioso appunto, quanto, dopo attesa sofferta, finalmente ha la gioia di abbracciare il figlio perduto, è così Gesù per noi, è Misericordia. E allora ci viene incontro nella domanda più assillante della nostra vita: c’è qualcuno che mi ama? Sono stato abbandonato a caso oppure stò a cuore a qualcuno? Ebbene, tutta la vita e la morte di Cristo risponde a questa grande domanda: a stento si trova chi è disposto a morire per un giusto, forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona da bene, ma Dio, dimostra il suo Amore verso di noi perché mentre eravamo ancora peccatori, fuori di testa, Cristo è morto per noi. Ma quanto mi ama Dio?  Credo che sia la domanda che voi giovani fate quando pensate al vostro futuro e vi sentite delle vite da scarto, quando dovete sopportare incomprensioni, sofferenze, dolori, quando perdete ogni speranza nel vostro domani, quando vi sentite sempre di più imprigionati nei vostri peccati a non riuscite ad uscirne, ma quanto mi ama Dio?  Rispondere a questa domanda era la missione di Gesù, ha passato tutta la vita ad insegnarci che la nostra risposta è sbagliata finchè non comprendiamo che Dio, il nostro papà, ci ama infinitamente più di quanto possiamo immaginare, questa è la bella notizia che bisogna far esplodere nel mondo di oggi, e nel mondo di sempre, questo si devono sentir dire i giovani in ogni istante della vita, Dio ci ama infinitamente più di quanto noi pensiamo, ci ama più di tutte le nostre riduzioni dell’amore a interessi, ed è questa la buona notizia, è falso pensare che l’Amore di Dio si possa comperare, non c’è nessun No dell’uomo che potrà mai trasformare questo SI irrevocabile che Dio ci ha detto in Gesù, nessun no dell’uomo può cambiare il Cuore di Dio. E per questo annuncio di misericordia Gesù è stato fatto fuori, voleva dirci solo questo, solo che questa affermazione, provate a pensarci bene, mettetela nei canoni della nostra vita concreta, delle nostre amicizie, dei nostri rapporti, della nostra ricerca di lavoro, della nostra politica, questo amore sviscerato di Dio scardina tutto il nostro perbenismo, tutta la strumentalizzazione e l’accaparramento di Dio che ne fanno gli uomini, anche noi uomini di chiesa, quelli dia allora e quelli di oggi. E di fatto il vangelo di Giovanni fotografa molto bene questo: “ non voleva farsi vedere perché cercavano di ucciderlo”, e più avanti: “il mondo mi vuole morto perché dichiaro che con le sue opere si oppone a Dio”. E se dovesse scatenata tutta la cattiveria umana, amante, non amato, ha continuato ad amarti, crocifisso ci ha amato di più, ma quali altri mezzi avrebbe dovuto usare per dirci più chiaramente che lui voleva solo essere il Testimone della Misericordia di Dio. Un grande dolore provò per i chiodi, per la flagellazione, per lo spasmo del costato, per l’agonia, ma niente è paragonabile alla sofferenza del suo cuore non compreso, rifiutato, tradito,e proprio Pietro, il primo Papa, gli và a dare il colpo di grazia, è la domanda è diventata: Quanto ama Dio un traditore? E Pietro sentì che la risposta è ancora e sempre quella: Dio ama anche il traditore più di quanto egli possa pensare. San Francesco ne sentiva dentro l’assillo e si è fatto Misericordia come Gesù. Uno solo era il suo Maestro, questo Vangelo l’aveva messo in pratica alla lettera, uno solo è il Padre, per questo non è mai andato a sedersi su nessuna cattedra ad usurpare ma si è posto nell’umiltà per servire la Misericordia di Dio intuendo che parecchi l’avrebbero seguito.
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